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Attesa per le risposte della FLM e della Federmeccanica alla proposta riveduta e corretta del ministro Scotti 

Per i contratti una decisione entro giovedì 
Ricerca unitaria 
nel sindacato 
(ma residui 
polemici tra 
FIM e U1LM) 
Ambiguo 
messaggio 
degli industriali 
Tessili 
e alimentaristi 
per trattative 
a oltranza 

ROMA — L'autobus del contratti — per 1 metalmeccanici, 1 
tessili e gli alimentaristi — sta per arrivare al capolinea. 
L'ultimo rischio è rappresentato dalla foratura di qualche 
gomma, come estremo atto di sabotaggio del settori più ol
tranzisti del padronato, anche per condizionare così la for
mazione del nuovo governo. Non a caso l'allarme per 1 con
tratti comincia ad essere raccolto dalle forze politiche (Ieri si 
sono pronunciati 11 de Borruso, 11 socialista Sacconi, Il repub
blicano Del Pennino, il socialdemocratico Reggiani, tutti a 
favore di una rapida conclusione delle vertenze ancora aper
te). 

Per 1 metalmeccanici, in particolare, c'è una precisa sca
denza: 11 ministro Scotti, Infatti, ha fissato per giovedì 11 ter
mine utile per i pronunciamenti formali delle parti alla sua 
ultima proposta di mediazione per il rinnovo contrattuale. Le 
risposte arriveranno praticamente all'ultim'ora: mercoledì 
dalla Federmeccanlca e giovedì dalla FLM. 

Il sindacato ha però già scelto la strada della ricerca di una 
soluzione positiva alla travagliata stagione contrattuale. 
Certo, non mancano difficoltà ed anche resistenze. Le modifi
che introdotte da Scotti alla sua proposta di mediazione, se 
costituiscono un Indubbio risultato a favore del sindacato, 
mantengono un limite nell'impianto della riduzione d'orarlo 
tale da suscitare le riserve della FIM-CISL. Si comincia, co
munque, a riflettere sulla portata di alcuni aggiustamenti 

(come la possibilità di ridurre tutte le 40 ore di orario per 1 
turnisti, la percentuale più alta dei lavoratori che potranno 
usufruire del permessi individuali e l'innovazione del per
messi collettivi) che aprono una breccia nel muro del no pa
dronali a una politica di ridistribuzione del carichi di lavoro 
in particolare nelle aziende dove sono in atto processi gigan
teschi di ristrutturazione con pesanti conseguenze sul livelli 
di occupazione. 

Resta, nella FLM, un malessere di fondo, ed è comprensibi
le che sia così dopo un braccio di ferro di 10 mesi e ben 160 ore 
di sciopero. È pur sempre una delle decisioni più difficili da 
prendere nella storia contrattuale del metalmeccanici. Non 
mancano neppure residui polemici della FIM nel confronti 
della richiesta avanzata dalla UILM di un *sh della segreteria 
unitaria prima del consiglio generale della FLM. 

Tuttavia, la svolta sta maturando. Questo, almeno, il se
gnale arrivato dalle segreterie delle tre confederazioni. La 
CISL, con una dichiarazione di Marini, ha confermato l'o
rientamento «a facilitare l'affermazione di una linea unitaria 
nell'ambito della FLM di fronte agli attacchi padronali!. Poi, 
scrivendo un articolo per 11 «Popolo», il segretario generale 
aggiunto della CISL ha chiarito che «è 11 momento di stringe
re e chiudere». Un riserbo rispettoso delle scelte della FLM da 
parte della CGIL, ma si sa che 11 giudizio della maggiore 
confederazione è per una conclusione positiva del rinnovi 

contrattuali che consenta di rilanciare immediatamente l'I
niziativa sia sul plano della politica economica sia su quello 
del rinnovamento della politica rive'ndlcatlva. Presa di posi
zione ufficiale, invece, da parte della UIL che ha giudicato di 
•grande Importanza lo stretto legame», posto dal ministro 
Scotti nella sua ultima iniziativa, tra 11 contratto e l'accordo 
sul costo del lavoro di gennaio. 

In effetti, un tale richiamo mette gli Industriali pratica
mente con le spalle al muro. Scotti ha detto loro di non Illu
dersi di poter perseguire una politica di scontro contando sul 
sostegno finanziario dello Stato attraverso la fiscalizzazione 
degli oneri sociali: senza gli oneri di quell'accordo neppure i 
vantaggi. 

La Federmeccanlca vive, In queste ore, la resa dei conti 
interna tra quegli industriali disposti a chiudere la partita e 
l'avvocato Agnelli sceso In campo aperto con un no pregiudi
ziale e ricattatorio. La scelta di mercoledì, quindi, sarà dram
matica, perché dovranno cedere gli uni o l'altro. A meno di un 
pasticcio, quale una posizione ambigua che consenta ai primi 
di firmare 11 contratto e alla FIAT di compiere 11 gran gesto 
del rifiuto. Ambiguo, del resto, è 11 segnale Inviato dalla Fe
dermeccanlca Ieri: ha reso pubblico con quasi un mese di 
ritardo il giudizio con cui un pretore milanese ha respinto un 
ricorso di un gruppo di dipendenti della «Sampas» teso a otte
nere ti riconoscimento delle 40 ore di riduzione del contratto 
'79. Precedentemente una sentenza romana aveva dato ra

gione al lavoratori della Telenorma romana per un analogo 
ricorso. L'avvertimento di Mortillaro al sindacato è chiaro: 
anche la via giudiziaria può essere utilizzata per una guerri
glia permanente, se la Federmeccanlca dovesse dire di no 
all'ipotesi contrattuale. 

Ore decisive anche per i tessili e gli alimentaristi. Entram
be le categorie tornano oggi ai tavoli negoziali, con l'esplicito 
obiettivo della stretta conclusiva. Visto che le controparti 
padronali hanno fatto perdere tempo prezioso pur di attende
re la conclusione della vertenza del metalmeccanici. 

Agli industriali alimentaristi, la FILIA ha rivolto l'invito a 
dar prova di autonomia. «Non sono mancati segnali — ha 
commentato Andrea Amaro, segretario generale — a favore 
di una positiva accelerazione. Per quanto ci riguarda, riba
diamo la disponibilità ad un'intesa sulla flessibilità nell'uso 
degli Impianti e degli orari, purché giustificati, preventiva
mente comunicati e contrattati con 1 consigli. Rivendichia
mo, però, una riduzione d'orario aggiuntiva, tale da conser
vare la diversità positiva della categoria. C'è quindi lo spazio 
per una fase nuova: se sarà reso impraticabile s'imporrà l'i
nasprimento della lotta con effetti ben più pesanti sulle cam
pagne stagionali in corso». 

Pasquale Cascella 

AOSTA — E amaro consta
tarlo, ma forse ci voleva una 
doccia fredda In questo caldo 
luglio aostano per smuovere 
quelle forze politiche che fi
nora si sono del tutto disin
teressate delle sorti del patri
monio Industriale locale, ri
dotto ormai a contare poco 
più di 6.500 addetti (Cogne e 
fissa Viola comprese), pari a 
meno del 15% degli occupati. 
La doccia fredda è venuta 
dal gruppo Orlando, 11 quale 
ha annunciato di voler di
mezzare lo stabilimento sl-
deruglco Illsa Viola di Pont 
SL Martin, chiudendo l'ac
ciaieria e 11 reparto lamina
zione a caldo, e di voler la
sciare a casa per sempre 420 
degli 800 lavoratori occupati. 
Si tratta di una decisione u-
nanlmemente considerata 
assurda, che non trova alcu
na. giustificazione se non nel 
puro calcolo speculativo ten
dente a raggranellare altri 
sei-sette miliardi dallo Stato, 
11 quale finanzia alla cieca la 
chiusura di impianti side
rurgici siano essi validi o 
meno. L'Illsa Viola produce 
infatti una gamma amplissi
ma di acciai speciali, plani, 
inossidabili e legati, resi
stenti al calore e ad alto con
tenuto di nlkel li cui utilizzo 
va dagli elettrodomestici al
la chimica fine, dall'indu
stria agro-alimentare all'e
lettronica. 

L'azienda, considerata an
che la recessione generale, 
possiede un portafogli di or
dini che si può considerare 
eccezionale: la porta a copri
re Il 20% del mercato nazio
nale con buone capacità di 
penetrazione sul mercati e-
steri, anche extraeuropei, 
verso l quali esporta un terzo 
circa del suo fatturato. I 
punti di forza dell'Illsa Viola, 
unica azienda privata "del 
settore, accanto alle due a-
zlende pubbliche Terni e IA1 
(ex Teksld), risiedono nelle 
capacità di produrre anche 
lotti minimi (per un totale di 
"*0 mila tonnellate annue), 
nella flessibilità del ciclo 
produttivo, nella rapidità del 
tempi di consegna. 

Lo stabilimento ha finora 
marciato a pieno ritmo, tan
to che nel febbraio di quest' 
anno direzione aziendale e 
consiglio di fabbrica concor-
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acciaio 

darono il ricorso ai turni do
menicali. 

L'accordo siglato contene
va anche precisi impegni da 
parte dell'azienda tendente a 
realizzare investimenti di 
ammodernamento dell'ac
ciaieria, dei treni di lamina
zione e dei reparti di finitura; 
gli interventi per circa 37 mi
liardi di lire, èrano necessari 
per rinnovare Impianti or
mai sfruttati fino all'impos
sibile. L'azienda vanta ora 
un costo del lavoro fra 1 più 
bassi d'Italia. È venuta inve
ce la decisione di stracciare 
ogni accordo e di procedere 
al dimezzamento dell'azien
da, imputando al reparti di 
prima lavorazione le cause 
della perdita, di bilancio su
bite negli ultimi due anni, 
perdite che hanno In vece orì
gini diverse. 

Se, Infatti, Il bilancio uffi
ciale 1982èstatoa chiuso con 
un deficit di esercizio di circa 
4 miliardi di lire, questo va 
imputato Interamente all'e
levata esposizione finanzia
ria che ammonta ad oltre 12 
miliardi di lire e deriva da o-
neri gestionali ben indivi
duabili: Insolvenza da parte 
di un importante cliente mi
lanese per oltre 8 miliardi di 
acquisti; errata progettazio
ne ed installazione del treno 
di laminazione a caldo, avve
nuta nel 1981 eche ha richie
sto più di due anni per la 
messa a punto; realizzazione 
di Investimenti sbagliati 
quali l'acquisto da parte del
la direzione di Milano di una 
pulitrice del costo di due mi

liardi, risultata poi inservibi
le a Pont SL Martin. 

Altro che crisi dell'acciaio 
di etti ha parlato 11 presiden
te dell'Illsa Rosolino Orlan
do In una recentissima con
ferenza stampa, altro che ri
sanamento esemplare con II 
rilancio dell'azienda attra
verso l'amputazione del ciclo 
a monte e 11 mantenimento 
della sola finitura a freddo. 
Chiudere l'acciaieria e 11 tre
no di laminazione a caldo 
potrebbe significare nel giro 
di pochi mesi chiudere l'in fe
ro stabilimento, non solo 
perché verrebbero a manca
re gli elementi determinanti 
della flessibilità, dell'agilità 
e della velocità nelle conse
gne, ma anche perché au
menterebbe notevolmente 11 
costo del semilavorati im
portati dai Belgio o addirit
tura dalla Finlandia, proprio 
quando, entro brevissimo 
tempo e grazie ad un accordo 
con la Regione autonoma 
Valle d'Aosta l'Illsa potrebbe 
dlporre di nuove centrali e-
lettiiche e fruire dell'allac
ciamento al metanodotto. 

Il treno di laminazione a 
caldo, finanziato con un con
tributo CEE di 8 miliardi, 
presentato lo scorso luglio al 
vice presidente della CEE 
Orioli come fra 1 più moder
ni d'Europa, sarebbe diven
tato improvvisamente un 
ferro vecchio da buttare, per 
la chiusura del quale ottene
re, due anni dopo l'installa
zione, altri 6o7miliardi da 
dirottare In operazioni di e a-
rattere finanziario. 

Chiudere l'Illsa Viola si
gnificherebbe, infine, conse
gnare un'altra quota di mer
cato degli acciai speciali pia
rli all'agguerrita concorren
za europea che già copre 11 
35% del mercato Interno. 
Siamo fra l'altro, l'unico fra I 
principali paesi europei a 
possedere nei settore una bi
lancia commerciale negati
va, mentre, Infatti, gli altri 
Paesi europei, pur partendo 
da posizioni di svantaggio, 
hanno compiuto nel settore 
degli acciai speciali enormi 
passi avanti, in Italia si sta 
distruggendo un patrimonio 
tecnologico di conoscenze e 
di capacità professionali. 

Marcello Dondeynaz 

Assemblea a Roma dei delegati degli stabilimenti e delle acciaierie di tutta Italia 

Ma quale svili i t i senza siderurgia? 
Il sindacato si misura con una vertenza sovrannazionale - L'intervento di Borghini e di Garavini - Rivedere i criteri per l'assegna
zione delle quote - Non ci sarà una «guerra tra poveri» - Il settore non è «vecchio», ma deve essere ristrutturato e ammodernato 

ROMA — L'assemblea na
zionale del delegati siderur
gici. Un incontro difficile per 
11 sindacato. Per tanti moti
vi. Uno lo ricorda Sergio Ga
ravini: «Nessuno può pensa
re di risolvere l propri pro
blemi facendo pagare un 
prezzo ad altri». L'intervento 
del segretario confederale 
della CGIL è un invito a cer
care una sintesi, a definire 
una strategia che sappia u-
nire tutti l lavoratori side
rurgici, questi con gli altri 
lavoratori, con intere aree 
del paese. E in fondo il suo 
Intervento è anche un richia
mo: a quest'incontro nazio
nale della FLM non c'è stata 
la «guerra tra poveri», che 
molti temevano, ma tanti, 
forse troppi, delegati hanno 
iniziato 11 loro Intervento 
con: «Nel mio stabilimento», 
•nella mia fabbrica» e così 
via. C'è stato Insomma il ri
schio che 11 dibattito fosse 
frammentario, che la discus
sione si limitasse alle singole 
controproposte per far fron
te ai tagli decisi a Bruxelles. 

Ma rincorrere le decisioni 
CEE, discutere qualche per
centuale in più o in meno sa
rebbe una strategia perden
te. Luigi Agostini, della 
FLM, nella sua lunga rela
zione ha spiegato bene che la 

vertenza siderurgica obbliga 
il sindacato a misurarsi con 
problemi che non aveva mal 
affrontato. Le dimensioni 
dello scontro, per esempio. 
•Il piano CIPI (Comitato in
terministeriale per la politi
ca industriale, ndr) — ha 
detto —, quello che avrebbe 
dovuto disegnare il futuro 
della siderurgia italiana, è 
saltato certo per la debolezza 
e fragilità del piano finanzia
rio, certo per le responsabili
tà del gruppi dirigenti, ma 
soprattutto perché la media
zione a livello dei singoli Sta
ti è stata superata dalia di
namica della crisi a livello 
europeo». 

La siderurgia, insomma, 
andrebbe governata a livello 
europeo. Ma l'Europa non è 
uno Stato, con una sua poli
tica economica, Industriale. 
Per ora le scelte sono quelle 
dettate dagli «assi» preferen
ziali (Germania-Francia, 
Germania-Inghilterra), dai 
più potenti. Il movimento o-
peraio arriva allora a porsi 
un problema: la profondità 
della crisi — continua la re
lazione — impone alla Co
munità di darsi una politica 
industriale, economica, mo
netaria. 

Si è partiti dall'acciaio per 
arrivare a delineare un nuo

vo ente sovrannazionale e un 
nuovo modo di fare iniziati
va del sindacato. «Noi pen
siamo — ha detto ancora A-
gostini — che le risposte na
zionali siano importanti ma 
non sufficienti. E necessario 
arrivare ad una sintesi uni
taria che leghi tutto 11 movi
mento operaio europeo. A 
partire dalla siderurgia, ma 
senza fermarsi alla siderur
gia». 

Alla crisi di questo settore, 
ne seguiranno altre e le deci
sioni di oggi per le acciaierie 
influenzeranno quelle di do
mani per la chimica, per 1' 
auto, per l'elettronica. Ecco 
perché 11 sindacato dice che 
questa vertenza («che ha tre 
fronti: europeo, nazionale, a-
ziendall interconnessi») ha 
un'implicazione politica: da 
lì dipende il futuro della Co
munità. ,. ~ 
' Sulle decisioni della Com

missione il giudizio delia 
FLM è noto: il sindacato ne 
contesta l'intensità, la dura
ta, l'iniqua ripartizione. Dice 
un delegato di Cornigllano: 
«Chi ha detto che la ristrut
turazione debba avvenire at
traverso la distruzione fisica 
dell'industria siderurgica l-
tallana settentrionale e con 
la creazione di nuovi 25 mila 
disoccupati?». Per la FLM 

tutta la partita va rinegozia
ta «prendendo come criteri 
centrali la modernizzazione 
degli impianti e le loro po
tenzialità nei vari mercati 
interni». 

Questo soffermarsi a lun
go su Bruxelles non vuol dire 
però che il sindacato «assol
va» i responsabili del gover
no italiano. «La manifesta
zione nella capitale belga in 
programma venerdì — ha 
aggiunto Agostini — non è il 
frutto di qualche complesso 
delle Falkland dei siderurgi
ci italiani. Per noi la linea 
dello scontro va da Roma fi
no a Bruxelles*. Scontro per 
rendere meno pesante l'inde
bitamento finanziario delle 
aziende pubbliche, scontro 
per adeguare la struttura 
produttiva, per incentivare 
la ricerca, per ridurre I con
sumi energetici. 

E scontro per allargare il 
mercato interno, dare cosi 
una prospettiva ai quattro 
poli siderurgici italiani e da
re più forza alle nostre tesi 
nelle trattative CEE. Anche 
in questo caso viene chiama
to in causa il governo: a chi 
spetta il compito di rilancia
re i settori che utilizzano 1* 
acciaio? A differenza di altri 
paesi industrializzati dove 
viene impiegato nel 50 per 

cento dell'edilizia e dei lavori 
pubblici, In Italia l'acciaio è 
usato solo al trenta per cen
to. Perché non prevedere co
me fanno altrove l'utilizzo di 
acciaio nei capitolati d'ap
palto? 

Proposte dal convegno ne 
sono venute tante. Riguar
dano l'integrazione tra side
rurgia pubblica e privata, 
mirano ad unificare tutte le 
competenze In un unico mi
nistero. In una parola ri
mandano a una politica di 
piano. Ma questa vertenza 
non può essere solo e soltan
to «economica». 

Lo ricorderà il compagno 
Gianfranco Borghini, che ha 
parlato a nome della nume
rosissima delegazione comu
nista (composta da ammini
stratori locali, deputati, se
gretari di sezione). C'è una 
battaglia culturale da fare — 
ha detto —. Il CENSIS, i vari 
Alberonl, Bocca e tutto un 
preciso schieramento ideolo
gico vanno predicando che la 
siderurgia fa parte del passa
to. Certo il settore ha avuto 
una parte importante nella 
costruzione dell'Italia mo
derna, ma ora non ha più un 
ruolo. Una tesi che va ribal
tata: c'è bisogno oggi della 
siderurgia, a condizione che 

la siderurgia si trasformi, si 
ristrutturi, che raccolga la 
sfida tecnologica. Ce lo di
mostra l'esperienza di paesi 
che ci vengono citati sempre 
ad esempio: la Germania, il 
Giappone. Lì non è stata ab
bandonata la siderurgia, ma 
rinnovata, resa più moder
na, a costi più competitivi. 

«Deve essere chiara una 
cosa — ha aggiunto Borghi
ni —. Non si costruisce un 
terziario avanzato, non si 
sviluppano i nuovi settori se 
si distrugge questo comparto 
trainante dell'economia». 
Ecco allora che per il PCI la 
«difesa dei quattro centri si
derurgici si realizza solo 
dentro una politica economi
ca attiva del governo», che 
programmi le necessità, che 
colga le connessioni tra i 
comparti. A questa strada 
non c'è alternativa: «Tanti ri
petono: basta con l'acciaio, 
c'è bisogno del nuovo — con
cluderà Garavini —. Ma chi 
oggi non è in grado di pro
porre nulla per la siderurgia 
e si limita a predicare i tagli, 
non potrà mai sviluppare i 
nuovi settori. Chi non ha 
programmi per i settori in 
crisi, non ne ha per nessun 
altro». 

Stefano Bocconetti 

Davignon: inappellabile 
la decisione della CEE 

De Michelis e Pandolfi hanno chiesto ai membri della Commissio
ne di modificare radicalmente le posizioni espresse U 29 giugno 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Negli incontri di ieri con i 
membri della commissione CEE che gestisco
no la crisi della siderurgia europea, i ministri 
De Michelis, per il settore delle PP.SS. e Pan
dolfi per il settore dell'Industria privata hanno 
chiesto una radicale modifica delle decisioni 
prese il 29 giugno della commissione. Allora la 
commisione aveva chiesto, oltre alla ristruttu
razione e alle riduzioni di capacità produttive 
contenute nel piano della FINSIDER una ri
duzione suppletiva delle capacità degli im
pianti italiani del 3,5 per cento di tonnellate, 
dei quali 2,5 milioni di tonnellate a carico dell' 
industria privata. Questa distribuzione dei ta
gli ai nostri impianti siderurgici è stata defini
ta inaccettabile dai ministri italiani, sia perché 
avrà come risultato di mettere in ginocchio il 
settore pubblico, sia perché colpirebbe a morte 
la produzione del piatto che è il prodotto dell* 
avvenire, quello che contiene il maggior valore 
aggiunto e del quale l'Italia è importatrice net
ta. 

I ministri De Michelis e Pandolfi hanno 
chiesto che le riduzioni riguardino, grosso mo
do. per un milione di tonnellate degù impianti 
pubblici, e per ZJS l'industria privata, esclusi
vamente orientata su prodotti lunghi. I due 
ministri hanno inoltre chiesto che avvenga en
tro l'85 una redistribuzione delle quote di mer
cato che rappresenti un consolidamento delle 
attuali in modo da non vanificare tutti gli sfor
zi di risanamento della siderurgìa italiana fatti 
sinora ed in programma per il prossimo futuro. 

Se queste due condizioni saranno accolte dalla 
commissione, i due ministri si sono detti dispo
sti «in via di ipotesi» ad esaminare il raggiungi
mento di una riduzione globale di 5,8 milioni di 
tonnellate delle nostre capacità produttive co
me richiesto dalla commissione. Secondo le di
chiarazioni dei due ministri, le proposte avan
zate ieri rappresentano «una apertura condi
zionata», il tentativo di superare l'attuale si
tuazione di muro contro muro, ma esse non 
comportano per il governo italiano la rinuncia 
ad alcuna delle riserve finora formulate per 
tutelare gli interessi vitali della siderurgia ita
liana. In sostanza il governo italiano continua a 
mantenere la minaccia di un ricorso all'alta 
corte di giustizia e di un veto alla riunione del 
consiglio dei ministri del 25 prossimo che do
vrà stabilire le quote. 

I commissari Davignon e Andriessen hanno 
difeso ieri come •comunitarie e inappellabili» 
le loro decisioni di fronte alla commissione e-
conomica e monetaria del Parlamento euro
peo. In particolare Davignon in risposta alle 
proposte di De Michelis e Pandolfi ha sostenu
to la necessità di riduzioni molto più signifi
cative per ì prodotti piatti che per i prodotti 
lunghi. Pressoché tutti i membri della Com
missione intervenuti nel dibattito hanno con
testato le decisioni dell'esecutivo comunitario. 
Particolarmente compatti nelle critiche i par
lamentari italiani: comunisti, socialisti e de
mocristiani. 

Arturo Barioli 

Vertenza IVECO, iniziate 
le trattative FIAT-FLM 

Obiettivo che si è posto il sindacato è quello di evitare la cassa 
integrazione a zero ore per 1700 - Proposta la rotazione per turni 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Riusciranno FIAT e sindacato a 
trovare prima delle ferie un accordo positivo 
per il rientro di 17 mila cassintegrati nelle fab
briche di automobili e per evitare che altri 
1.700 lavoratori vengano sospesi a zero ore in 
quelle di autocarri? La risposta verrà da una 
serie di incontri che sono iniziati ieri a Torino. 
Ed è una risposta squisitamente «politica», che 
tocca alla FIAT dare. 

Da un punto di vista «tecnico», infatti, è or
mai dimostrato che la famigerata cassa inte
grazione a zero ore non è una soluzione obbli
gata per affrontare le crisi e le ristrutturazioni 
aziendali. L'espulsione a tempo indeterminato 
di migliaia di persone dal posto di lavoro può 
essere evitata e, dove è già avvenuta, può esse
re riassorbita gradualmente (nessuno, nemme
no il sindacato, pretende di far rientrare alla 
FIAT 17 mila cassintegrati in un colpo solo) 
senza che ciò provochi un aggravio di costi in
tollerabile per le aziende. La scelta che la FIAT 
deve fare e tra il ristabilire corrette relazioni 
sindacali oppure proseguire la politica dello 
scontro frontale col sindacato. 

Prendiamo il caso dellTVECO, il settore au
tocarri della FIAT, di cui si è discusso ieri. Per 
un anno la crisi dellTVECO è stata «gestita» 
con un accordo sindacale che escludeva la cas
sa integrazione a zero ore ed il ricorso alla mo
bilità esterna. Per ridurre la produzione, si è 
fatto un uso massiccio della cassa integrazione, 
però sempre per periodi determinati e senza 
discriminazioni tra i lavoratori. Una settimana 

fa, la FIAT ha denunciato l'accordo IVECO, 
chiedendo di sospendere a zero ore dal prossi
mo settembre 1.700 lavoratori delle fabbriche 
di Torino (SPA Stura e SOT) e di Milano 
(OM). 

La richiesta della FIAT è apparsa subito 
strumentale, per vari motivi: la crisi è peggio
rata solo nel comparto degli autocarri pesanti, 
mentre le altre produzioni IVECO sono in ri
presa, e fra i 1.700 lavoratori da sospendere vi 
sarebbero 300 impiegati che poco hanno a che 
vedere con la produzione dei grossi camion. 
Comunque il sindacato si è fatto carico dei 
problemi di mercato dell'IVECO. Non si è li
mitato a dire «no* alla cassa integrazione a zero 
ore, ma ha presentato proposte alternative. 

La FIAT-IVECO, per esempio, si propone di 
ridurre la produzione facendo lavorare un solo 
turno di operai al giorno anziché i due attuali. 
Benissimo, ha replicato la FLM, basta allora 
far lavorare una settimana un turno ed una 
settimana l'altro. 

La FIAT ha replicato che i costi sarebbero 
aumentati ugualmente per problemi di ap
provvigionamento dei componenti. Allora, ha 
replicato la FLM, tacciamo avvicendare i turni 
per periodi più lunghi. 

Stamane FIAT ed FLM tornano a discutere 
dei rientri nelle fabbriche di auto. Intanto i 
cassintegrati non restano fermi: si sono dati 
appuntamento tutti domani pomeriggio alle 14 
davanti al Teatro Nuovo di Torino. 

Michele Costa 

Denunciato dalla moglie e dalla figlia 

Così è finito in galera 
un padre-marito-padrone 
£ successo in provincia di Caltanisetta - Venti anni di incredi
bili soprusi - «Se vuoi il mio amore devi essere la mia schiavi» 

Del nostro inviato 
SAN CATALDO (Caltanisset-
ta) — Silenzi, soprusi, sevizie. 
Venti anni di vita perduta, co
me le schiave di una volta. Ora 
è tutto riassunto in decine di 
cartelle dattiloscritte, contro
firmate fra singhiozzi e lacrime; 
una confessione-fiume che ha il 
valore dirompente di una im
provvisa presa dì coscienza. E 
un altro capitolo amaro del-
r«essere donna in Sicilia», quel
lo che Assunta Maria Pigliato
ne, di 48 anni, ha trovato la for
za di raccontare agli increduli 
carabinieri di San Cataldo, alle 
porte di Caltanisetta. 

Ora che il marito è stato ar
restato, spera solo di vivere una 

vecchiaia serena. Sa di avere a-
perto alle sue figlie Maria Rita, 
di 18 anni, e Salvatrice di 24, un 
avvenire più civile e moderno; 
quello che a lei è stato negato. 

Venerdì sera, verso le 23. 
varca la soglia della caserma 
dei carabinieri. Qualche milite 
la riconosce, anche perché in al
tre occasioni si è recata lì a la
mentarsi del comportamento 
del marito. Salvatore Mancuso 
di 52 anni, piccolo imprenditi 
re (una avviata impresa di pro
dotti di plastica alla periferìa 
del paese), che da anni sfoga in 
famiglia frustrazioni e manie. 
Con la madre c'è Maria Rita, 
che dà forza alla sua denuncia. 
Erano uscite entrambe di po

meriggio, per recarsi dal par
rucchiere. mentre l'uomo era al 
lavoro. Al ritorno, trovano la 
porta sbarrata. Il campanello 
non suona: la luce è stata stac
cata. La porta non si apre: la 
serratura sostituita. Chiamano: 
nessuno risponde. Ma loro san
no che dentro c'è il padre-pa
drone di sempre. Maria Rita no 
si dà per vinta, scavalca il can
cello. Salvatore Mancuso detta 
per l'ultima volta la sua legge: 
•Puoi entrare — dice rivolto al
la figlia — ma tua madre dovrà 
passare la notte in strada*. Le 
due donne la passeranno insie
me dai carabinieri ricostruendo 
l'agghiacciante identikit psico

logico del loro carceriere. 
Perché è esplosa l'ultima li

te? Semplice, perché madre e 
figlia quel giorno hanno final
mente violato la regola numero 
uno di una convivenza impossi
bile: libera uscita un solo giorno 
alla settimana. E che l'uomo 
non fosse tipo da facili ripensa
menti, si era già visto qualche 
anno fa. Una terza figlia, Giu
seppina, rifiutò di sposare un 
ragazzo di San Cataldo, impo
sto dal padre. Una delle tante 
tragedie in famiglia e Giuseppi
na fa le valigie, raggiunge gli 
USA. dove finalmente si sposa 
con l'uomo che ama. Da allora 
non ha più messo piede in pae

se. Come trascorrevano le loro 
giornate le tre donne murate 
vive sei giorni su sette? «Dove
vano servirlo, cucinare, prepa
rargli il Ietto, lavare la bianche
ria — adesso accusano — e alla 
fine potevamo solo ritirarci in 
un'altra stanza, stando attente 
a far sentire la nostra presenza 
il meno possibile». 

Ma è sulla moglie che l'uomo 
si accanisce di più. Sposati da 
ventidue anni, da parecchio 
tempo dormivano in letti sepa
rati. Assunta Maria Pignatone 
dette al brigadiere parole che 
sono pietre: «Qualche tempo fa 
mi dime testualmente: se vuoi 
riprendere i rapporti con me 

dovrai sottoporti ad un periodo 
di prova dì un anno. Sarai la 
mia schiava, accetterai qualun
que mio desiderio*. 

Ora — commenta il tenente 
Lettini, del Nucleo operativo 
dei carabinieri di San Cataldo 
— Mancuso deve rispondere ad 
una sfilza di reati, sequestro di 
persona, maltrattamenti, man
cato rispetto degli obblighi di 
sussistenza. Ma c'è dell'altro, 
perché in casa sono state trova
te centinaia di cartucce non di
chiarate e poi due carabine, un 
furile calibro 12 e una pistola 
calibro 38. 

Saverio Lodato 
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